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1. «Ne farai l’olio per l’unzione sacra, un unguento composto secondo l’arte del profumiere: sarà l’olio per l’unzione sacra» (Lettura, Es 30,25). Con queste parole il Signore indica a Mosè il segno – fatto di materia visibile e preziosa – dell’elezione e consacrazione del popolo e, all’interno del popolo, dei chiamati «perché esercitino il mio sacerdozio» (Lettura, Es 30,30). 
Cosa esprime l’unzione con gli oli?
Essa designa, anzitutto, per il popolo la condizione di appartenenza a Dio. Egli ha voluto scegliersi un popolo santo che Gli renda onore e proclami le Sue meraviglie. Gesù poi, acquistando «con il sangue un popolo nuovo, gli concede l’onore del sacerdozio regale» (Prefazio). Tutti noi siamo le pietre vive con cui è stato costruito quel tempio, unto dal Signore, che è il popolo cristiano, testimone di speranza per l’umanità intera.
Siamo ben consapevoli che non sono stati i nostri meriti né le nostre capacità a renderci degni di tale dono. Esso è frutto della misericordia del Padre così come ci è stata rivelata in Gesù, l’unto di Dio, Colui che è stato «consacrato con olio di esultanza, a preferenza dei suoi compagni» (Epistola, Eb 1,9).

2. «Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione» (Vangelo, Lc 4,18): le parole di Gesù nella sinagoga di Nàzaret, che abbiamo appena ascoltato e che segnano l’inizio del Suo ministero pubblico, mostrarono la loro verità più profonda nel battesimo di Gesù e nella Sua trasfigurazione sul monte Tabor. Le parole di Gesù nella Sinagoga di Nazareth già rivelano come il Padre, col dono dello Spirito, ha manifestato che in Gesù «il suo Figlio unigenito, dimora tutta la sua compiacenza» (Benedizione del Crisma).
L’umanità di Gesù è la “tenda” che la Trinità ha piantato nella storia degli uomini perché tutti vi possano trovare riparo. Attraverso l’iniziazione cristiana, ognuno di noi è stato incorporato a Cristo stesso ed è divenuto una cosa sola con Lui e con tutti gli altri. Per questo, la stessa preghiera della benedizione del Crisma, può affermare che «l’unzione dell’olio ha fatto riapparire sul volto dell’uomo la Tua luce gioiosa», la luce dell’essere figli nel Figlio, del poter chiamare Dio, Padre.

Lungo la Quaresima la Via Crucis, con la preziosa reliquia del Santo Chiodo, nelle sette zone della Diocesi ha testimoniato che la Chiesa ambrosiana è questo popolo di figli in cammino.

3. A servizio della Chiesa, Dio stesso rende dunque partecipi del sacerdozio di Suo Figlio tutto il popolo cristiano. Nello stesso tempo sceglie alcuni fedeli per farne, attraverso l’imposizione delle mani, ministri «del suo ministero di salvezza» (cfr. Prefazio). 
Il Santo Padre ha descritto in modo efficace questo inscindibile nesso tra il sacerdozio comune e il sacerdozio ministeriale (cfr. Lumen gentium 10) appena arrivato a Milano. Ringraziando per il dono della stola, ricevuto dalla Comunità della parrocchia di San Galdino, Francesco ha detto: «Il sacerdote cristiano è scelto tra il popolo e al servizio del popolo; il mio sacerdozio, come quello del vostro parroco e degli altri preti che lavorano qui, è dono di Cristo, ma è “tessuto” da voi, dalla vostra gente, con la sua fede, le sue fatiche, le sue preghiere, le sue lacrime…» (Incontro con i residenti del Quartiere Forlanini “Case Bianche”, 25 marzo 2017).
Con queste parole, il Papa ci ha indicato due coordinate essenziali per approfondire il cammino teso a dare una nuova forma al presbiterio (ri-forma) mediante i processi e gli esercizi di comunione che abbiamo cominciato a praticare. Come è emerso con particolare forza nei sette incontri zonali del presbiterio, l’auspicata riforma domanda anzitutto il recupero della coscienza che il nostro ministero è un dono del Signore e come ogni dono va quotidianamente invocato e custodito. Non ci sarà riforma se non a partire dal riconoscimento della precedenza del dono di Cristo attraverso la Chiesa. 
In secondo luogo, il dono che il Signore ci fa, è tessuto, dice il Papa, dal popolo di Dio. Cosa significano queste parole? Il popolo cristiano non è semplicemente il destinatario del nostro ministero, ma ne è la ragion d’essere e ci indica la modalità storica in cui tale ministero chiede di essere esercitato. Non sono né le nostre idee, né la nostra sensibilità, né le nostre preoccupazioni a modellare il nostro ministero, ma la sete e la fame di Dio che abita il cuore dei nostri fratelli uomini. San Giovanni Paolo II scriveva nella Pastores dabo vobis (28): «L’obbedienza sacerdotale ha un particolare carattere di “pastoralità”. È vissuta, cioè, in un clima di costante disponibilità a lasciarsi afferrare, quasi “mangiare”, dalle necessità e dalle esigenze del gregge (…) è innegabile che la vita del presbitero è “occupata” in modo pieno dalla fame di Vangelo, di fede, di speranza e di amore di Dio e del suo mistero, la quale più o meno consapevolmente è presente nel Popolo di Dio a lui affidato».
Comunione con Dio che ci chiama e comunione con le sorelle ed i fratelli sono l’ordito e la trama del nostro ministero. 
4. Il dialogo con Papa Francesco in Duomo è stato molto ricco di suggerimenti.
Vorrei qui accennarne tre che dovranno essere oggetto di lavoro personale e comunitario da parte nostra ed accompagnare il cammino della nostra Chiesa. Sono indicazioni che ci spronano ad uscire nel campo del mondo, a partire dalle sue periferie esistenziali e geografiche. Nelle Assemblee decanali della Visita Pastorale molti interventi ne hanno rilevato la necessità come un bisogno di aria fresca che ci faccia respirare a pieni polmoni.

Un primo elemento. Anzitutto il Papa non si è limitato a richiamarci alla comunione, ma ha voluto indicarci il principio dinamico che la rende possibile. Per quanto travagliata possa essere la situazione socio-culturale in cui la Provvidenza ci ha chiamato a vivere il Vangelo e ad annuncialo, il dono della fede e della comunione ecclesiale continua a costituire la principale nostra risorsa. Ciò domanda lo sguardo rivolto allo Spirito che ci dona simultaneamente unità e pluralità. Uomini e donne devono poter scoprire, incontrando il sacerdote immerso nel tessuto quotidiano delle nostre comunità ed aggregazioni, il bene della cultura dell’incontro, anche in questa fase segnata da tremende violenze e paure.

Un secondo elemento rivolto all’intervento del diacono ma valido per tutti. 

Francesco ha insistito sul servizio come «uno dei doni caratteristici del popolo di Dio». Il diacono «è –per così dire– il custode del servizio nella Chiesa», cioè, ha come compito «ricordare a tutti noi che la fede nelle sue diverse espressioni (…) e nei suoi vari stati di vita (…) possiede un’essenziale dimensione di servizio». Siamo, l’ho ripetuto varie volte, «presi a servizio». È questo l’amore di preferenza che il Signore pratica con noi. Ricordiamoci, però, che non c’è servizio possibile senza obbedienza. 
Ed infine il terzo elemento diretto alle consacrate e ai consacrati ma pure valido, con le debite distinzioni, per tutti gli stati di vita: «Andate e portate l’“unzione” di Cristo, (cioè testimoniate l’appartenenza a Lui). Andate a portare la missione di Cristo, il vostro carisma». La vita consacrata è la forma stabile, riconosciuta dalla Chiesa, di una consacrazione a titolo speciale che, attraverso la professione dei consigli evangelici, si fa confessio Trinitatis, signum fraternitatis e servitium caritatis in favore di tutto il popolo di Dio (cfr. Giovanni Paolo II, Vita consecrata I-III). La Chiesa non può prescindere da questa testimonianza profetica. Essa è punto di riferimento del celibato sacerdotale.
5. Carissimi sacerdoti, diaconi, religiose, religiosi e fedeli tutti, quest’anno la celebrazione della Santa Messa del Crisma è dunque particolarmente segnata dalla viva memoria del giorno in cui la nostra Chiesa ha ricevuto lo straordinario dono della Visita pastorale del Santo Padre. Dono reso ancor più prezioso perché celebrato nella grande solennità dell’Annunciazione. Non dimentichiamo che ogni dono ricevuto è per la missione. Le parole di Isaia che Gesù si attribuisce per descrivere la Sua missione annunciano il dono decisivo dello Spirito. E continuano dicendo: «Mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l'anno di grazia del Signore» (Vangelo, Lc 4,18-19). Unti per essere inviati, o per dirlo con le parole di Papa Francesco in Evangelii Gaudium, «discepoli missionari» (EG 24, 120 e 173). 
Questo è il frutto della Pasqua: un popolo di discepoli missionari. Nonostante i nostri limiti e le nostre debolezze non risparmiamoci: le donne e gli uomini di oggi ci attendono. Amen.
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